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Un giro in Val Rendena

Curiosità, notizie e approfondimenti su luoghi storici e mete naturalistiche, interessanti per organizzare un weekend a Pinzolo e dintorni

Un maso tira l’altro – Maso Curio

L’acciottolato antico, fantasiose sovrastrutture lignee, il tetto a capanna coperto di scandole, la casetta per la conservazione del latte, i ruderi della casèra, e le fontane perenni, l´una dinanzi al portico e l´altra sul retro, presso la porta del fienile. Bastano questi pochi elementi per catturare la fantasia e farle fare un tuffo nel passato, in un passato fatto di vita contadina dai sapori genuini e i ritmi scanditi dal passare delle stagioni.

Ad aiutare la fantasia è maso Curio, monumentale testimonianza di architettura agricola rendenese risalente al XIV secolo, di proprietà di Barbara Adelaide Ambrosiani. Costruito su un piatto terrazzo alluvionale, parte in muratura e parte in legno, con il solenne rusticano porticato dell’aggetto ligneo della facciata meridionale sostenuto da gigantesche colonne di larice poggiate su pietre di granito, maso Curio è rimasto esattamente come era un tempo con il tabià (soppalco per il fieno) al primo piano, con il foro nel pavimento per far scendere il fieno direttamente nelle stalle. Il gestore Marco Polla ci farà da cicerone durante la visita di questo antico maso.

Il maso occupa una superficie di circa 500mq ed è stato di recente oggetto di restauri conservativi. Sulla facciata orientale si possono ammirare alcuni affresco rappresentanti i santi Antonio abate e Barbara, il maso che brucia colpito dalla folgore e la data della ricostruzione, il 1537. Secondo la tradizione popolare il maso fu costruito da uno di tre fratelli venuti dalla Padania e stabilitisi con il loro gregge a Caderzone costruendovi tre case: al Curio, al Salamon e a Jamòn. Il Salamon fu portato via da una frana e il Jamòn fu distrutto da un incendio. Rimase il Curio, il più grande e robusto di tutti.

Museo della Malga

Come veniva fatto il formaggio un tempo? Come si viveva in una malga quando non c’erano i moderni strumenti che oggi rendono meno difficile la vita di pastori e contadini? Per rispondere a queste domande e scoprire cosa significava in passato vivere una realtà come quella della malga è stato allestito il Museo della malga. 

Al piano terreno delle scuderie del Rione Lodron-Bertelli a Caderzone un percorso appositamente studiato guiderà il visitatore attraverso i diversi oggetti provenienti dal territorio delle Giudicarie alla scoperta del lavoro svolto sugli alpeggi. Dal pascolo, la mungitura e il casello alla casara e ai prodotti finiti della trasformazione del latte per concludere con la presenza dell’uomo e al sua vita all’interno della malga, negli suggestivi spazi espositivi sono messi in mostra gli strumenti che il tempo e l'esperienza hanno perfezionato per la lavorazione del latte e dei suoi derivati.

Cascate del Nardis e Val di Genova

Una delle pochissime, se non l’unica, valle alpina con le acque libere, non domate da impianti idroelettriche, la Val di Genova colpisce e affascina sia di inverno che d’estate il turista che decide di visitare questa valle che da Pinzolo e Carisolo si incunea per 13 km fino ai ghiacciai del Mandrone e delle Lobbie. Una guida del Parco naturale Adamello Brenta ci accompagnerà durante l’escursione lungo questa valle.

Un luogo surreale di inverno, quando appare ferma, come bloccata, immersa nella neve bianchissima interrotta solo dal ghiaccio delle cascate, che, come per magia, torna a vivere in estate quando l’acqua delle cascate e del torrente Sarca danno vita ad una allegra sinfonia. L’abbondanza di acqua della Val di Genova impressionò a tal punto gli esploratori del 19 secolo, che la chiamarono la “Versailles del nord Italia”.

La prima cascata che si incontra entrando in Val di Genova è l’imponente Cascata del Nardis, la cui acqua proviene direttamente dal ghiacciaio della Presanella e nell’ultimo tratto, prima di confluire nel Sarca, scroscia vistosamente, biforcandosi, con un salto di circa 130 metri e una pendenza tra i 55° e i 65°.

La chiesa di S. Vigilio

Tutta la Val Rendena custodisce una storia millenaria testimoniata dai suoi molti gioielli artistici. Tra questi si ricorda in particolar modo la chiesa di S. Vigilio, preceduta da alcuni tabernacoli della Via Crucis. La chiesa, risalente probabilmente a prima del Mille, è considerata tra i più importanti monumenti del Trentino. Anticamente era una piccola cappella, della quale si ricorda solo che nel 1362 conteneva tre altari dedicati a San Vigilio, a Maria Santissima e a San Michele Arcangelo.

Giuseppe Ciaghi, esperto di cultura rendenese, ci svelerà i segreti di quest’opera d’arte recentemente restaurata. La facciata di mezzogiorno è completamente coperta di affreschi. Tra i dipinti trecenteschi, di scuola romanica, si nota l’immagine di “San Cristoforo col Bambino”, che fu troncata per fare posto ala porta laterale della chiesa. Questa raffigurazione del Santo è ritenuta la più antica della Val Rendena. 
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